PRESENTAZIONE
Buonasera a tutti, io sono Mary e abito ad Ascoli Piceno. 
Ho incontrato il Signore attraverso il Cursillo nel Settembre del 2005. 
Da allora il mio sguardo, sulla mia vita e sul mondo, è cambiato. 
Con l’amore di Dio, sorretta dall’amicizia dei fratelli, ho iniziato a muovere i primi passi nella fede, e, nella mia storia personale, si è dato avvio ad un cammino che, per Grazia di Dio, tuttora prosegue, alimentato da tante grazie, tante gioie e tante sofferenze, come è il cammino di ognuno di noi, nella normalità della vita (…) 
Stasera, vi condividerò una di queste grazie che ho recentemente vissuto. Si, perché, vi parlerò di: 
· come si vive l’Ultreya a Palma di Maiorca
· e che cosa significa l’Ultreya a Palma di Maiorca…
Spero di essere all’altezza dell’obiettivo che mi propongo: trasmettervi la bellezza di ciò che ho contemplato, una Ultreya viva ed efficace.

PREMESSA
Mi viene da dire: Una Ultreya funziona quando segue pedissequamente il modello che lo Spirito Santo ha ispirato. Di conseguenza: Una Ultreya non funziona se non segue alla lettera il modello che lo Spirito Santo ha ispirato.
Dunque, tracciarne un quadro chiaro è utile per mettere a confronto il modello efficace, ispirato dallo Spirito Santo, ossia il modello genuino che si vive ancora a Palma, e il modello che riproduciamo nelle nostre Diocesi.
È ciò che anche io, con molta trepidazione, ho atteso di fare la sera che ho partecipato alla mia prima Ultreya a Palma.
Sarà, senz’altro, di sollievo ritrovarci perfettamente allineati con la nostra Ultreya al prototipo di Palma, oppure sarà fruttuoso constatarne le divergenze, al fine di comprendere, con onestà intellettuale verso noi stessi e verso il Signore, dove si debba intervenire, per riallinearsi... senza fretta, ma con decisione.
Non perché sia necessario rispettare un protocollo… niente affatto, ma unicamente per non disperdere i fratelli e le sorelle che hanno ricevuto il dono di un Cursillo.  

COME SI VIVE L’ULTREYA A PALMA
La prima cosa che colpisce partecipando ad una Ultreya a Palma, è la numerosissima partecipazione. Parliamo di circa 150 persone, o anche di più, ogni lunedì.  
Ci sono poi gli arrivi in macchine piene, i saluti affettuosi, gli abbracci sinceri. È il momento dell’accoglienza reciproca, sia nella parte esterna della struttura, sia nell’atrio interno, prima di dirigersi verso il salone dove si tiene l’Ultreya, richiamati dalla campanella.
Inizia il secondo momento: lo svolgimento dell’incontro.
Dopo aver ricevuto il cordiale benvenuto da parte del rettore di Ultreya, si passa alla formazione dei gruppetti di Ultreya.
Per questa parte della serata, gli uomini e le donne si separano e occupano spazi distinti. Le donne rimangono nella sala; gli uomini escono, occupando un’altra stanza. Dunque, avviene che, non solo i gruppetti si formano con componenti dello stesso sesso, ma ci si separa anche logisticamente. (sebbene l’ampiezza della sala avrebbe consentito la compartecipazione dei gruppetti degli uni e degli altri).
I gruppetti sono formati da 4 persone; solo se non si riesce a formare un altro gruppetto allora si diventa in 5. Poi inizia la revisione della settimana sulla base del foglio di servizio, per 30 minuti, ovvero fino al suono della campanella. La campanella interrompe istantaneamente l’attività del gruppetto, il quale si scioglie senza proseguire oltre.
	Ricomposta l’unità, dopo il ritorno della componente maschile, il rollista tiene il suo rollo, della durata complessiva di 10-15 minuti, raccontando una vivenza a partire dalla propria vita. Faccio una sottolineatura doverosa, visto che in tante Diocesi, una certa tradizione influisce ancora sul tipo di rollo che il rollista tiene in ultreya. 
La vivenza del rollista non ha nessun tipo di legame con il Vangelo della domenica, né precedente, né successiva. Molto semplicemente, si racconta un episodio occorso nella settimana, o di recente, che si vuole condividere con gli altri fratelli.
A seguire, poi, c’è lo spazio per 3-4 risonanze. Le risonanze sono brevi, fresche, ovvero recenti, e non riguardano necessariamente lo stesso argomento emerso dal rollo del rollista di quella sera. Il rettore/la rettrice di Ultreya non ha “riunione del gruppetto di ultreya” ma cerca 3-4 persone che portino la loro testimonianza, più tardi, quando ci si riunisce in plenaria. Possibilmente, le cercano al di fuori delle amicizie del rollista. Ogni risonanza ha una durata molto breve, 2-3 minuti, non di più e soprattutto sono sintetiche. Tutto è molto essenziale, fluido, semplice. Naturale e sobrio.
Infine, l’Animatore Spirituale dell’Ultreya, tiene il suo rollo. In realtà non si tratta di un vero e proprio rollo. Il sacerdote, che anima l’Ultreya, riprende il rollo tenuto dal rollista e lo re-interpreta alla luce della Parola di Dio; inoltre, cuce nel suo discorso, con sapienza, gli interventi degli altri fratelli che hanno testimoniato. Infatti, egli rintraccia, nei fatti che sono stati condivisi, la Parola di Dio più appropriata e che descrive ciò che hanno cristianamente vissuto, e li lega insieme. Questo in un tempo molto breve, di circa 5-8 minuti. Dunque, la caratteristica di una Ultreya efficace è quella che DALLA VITA ESTRAE IL VANGELO. E non il contrario!
Anche il sacerdote che anima l’Ultreya viene avvisato la sera stessa che sarà lui a parlare. Di solito ce n’è solo uno, mi hanno detto. Su questo, ci possiamo consolare!  
Terminato questo momento, ci si raccoglie tutti in silenzio davanti al SS. per qualche istante, poi si raccolgono le preghiere che salgono dal cuore dell’assemblea, prima di cantare il padre nostro, tenendosi per mano. Segue la benedizione e infine il canto finale. Noi abbiamo fatto il canto che piaceva tantissimo a Eduardo “QUE DETTALLE” abbracciandoci di nuovo.
Infine, il lungo momento dei saluti gioiosi, prima di congedarsi e tornare alle proprie case. 

ORA VOGLIO CONDIVIDERVI DEGLI ASPETTI DELLA STRUTTURA DELL’ULTREYA CHE PUÒ ESSERE INTERESSANTE ANCHE PER NOI ATTENZIONARE. SONO DEI DETTAGLI CHE PERÒ SONO ESSENZIALI PER IL BUON FUNZIONAMENTO DELL’ULTREYA.

Della struttura dell’Ultreya mi hanno colpito tre aspetti:
1. RISPETTO DEI TEMPI
Ogni tempo è ben scandito e rispettato da tutti. La campanella segna il termine di un tempo e l’inizio di un altro. Nei nostri gruppetti di Ultreya a volte succede che ci si attardi a tornare in plenaria per dare modo a tutti di finire il giro, perdendo minuti preziosi sulla scaletta della serata. I nostri fratelli ci insegnano che nel gruppetto in Ultreya (e deduciamo avvenga allo stesso modo anche nella loro RDG) si procede a cerchi concentrici nel confrontarsi sul foglio di servizio. In questo modo sarà interesse di tutti essere sintetici per poter ascoltare tutti sul foglio di servizio, onde evitare di essere interrotti avendo esaminato solo in parte il foglio di servizio. Inoltre, in questo modo, tutti sanno che prendendo più tempo per parlare, danneggiano non solo gli altri fratelli ma l’intero gruppo, impedendo la revisione completa della settimana e nuocendo di conseguenza anche a sé stessi. L’oggetto della nostra conversazione deve essere il treppiede e non i nostri problemi di salute, seppur importanti, le preoccupazioni per il figlio o il nipote, seppur legittime. Per tutto questo ci si può vedere per un caffè, ma il nostro obiettivo è confrontarci su una vita cristiana autentica, dicendo a voce alta la vita, agli amici con cui ci siamo ritrovati occasionalmente in Ultreya.
2. ORGANIZZAZIONE CURATA MA SEMPLICE 
(no efficientismi o tecnicismi)
Talora il mondo scambia la semplicità per mancanza di organizzazione. Guardando l’Ultreya di Palma, si capisce che non è così. Tutto è semplice e curato nei dettagli. Al rientro in Italia ho compreso come i dettagli di quella serata, siano stati la cornice pregiata di un’opera di inestimabile valore.
3. LA FLESSIBILITA’ PER LE PERSONE
I fratelli di Palma hanno deciso, da un po', di anticipare l’orario di inizio dell’Ultreya alle 20.30 (e di conseguenza anche l’ora del rientro) perché per loro era più comodo finire il lavoro e recarsi all’Ultreya, piuttosto che tornare a casa e uscire nuovamente, dato che molti di loro lavorano molto distante dalle proprie abitazioni.  Prendere decisioni sagge che tengano conto delle esigenze di qualcuno, soprattutto di chi è più svantaggiato dalla distanza, è una bellissima forma di carità fraterna.
Nello svolgimento dell’Ultreya, che vi ho illustrato prima, sono due i particolari che mi hanno colpito in modo straordinario e su cui credo che la maggior parte di noi deve meglio lavorare:
a. IL RUOLO DEL SACERDOTE IN ULTREYA
b. LA GIOIA DELL’AMICIZIA CRISTIANA TRA NOI
Chiediamo al Signore di essere gli uni a servizio degli altri, laici e sacerdoti, laici con laici, e poi sacerdoti con sacerdoti e tutto sarà semplice ed un ritorno al Cursillo delle origini, dove tutto era servizio e passione per il servizio.
COSA SIGNIFICA L’ULTREYA A PALMA
L’Ultreya di Palma è un incontro che ha il sapore di una festa, dall’inizio alla fine. Anzi, no. È più corretto dire: dalla sua preparazione al ritorno a casa.  Ho chiesto, ai nostri fratelli e sorelle di Palma, della loro Ultreya, i giorni che precedevano la mia esperienza. Mi hanno risposto che già dal pomeriggio iniziano giri di telefonate per riempire le macchine e andare insieme. Eppure, il luogo in cui si riuniscono, anche all’esterno, è comodo e spazioso. 
Che il Signore benedica il nostro Movimento e ci dia la grazia di testimoniare l’amore autentico di amicizia verso i nostri fratelli affinché la nostra possa essere una vera testimonianza di comunità e possa risvegliare la speranza di chi attende un Vangelo vissuto nell’amore e nell’accoglienza reciproca. E imploriamo la Vergine Madre di intercedere per noi, affinché, come a Cana di Galilea, procuri più abbondante il dono della gioia alle nostre comunità cristiane. DECOLORES!
